
È iniziato ieri in seconda com-
missione l’esame del  disegno 
di legge di riforma del Progetto-
ne  presentato  dall’assessore  
Achille Spinelli. È stato definito 
il  calendario  delle  audizioni  
che si terranno il 3 e il 9 maggio 
e il voto entro il 16 maggio in 
tempo per approdare in aula a 
giugno.
Ieri l’ex assessore Alessandro 
Olivi (Pd) ha criticato la rifor-
ma che ha definito «frettolosa» 
e  non  richiesta  dall’Europa  
chiedendo inoltre chiarimenti 
su come saranno selezionati i 
soggetti chiamati a realizzare i 
servizi. Ha risposto la dirigente 
provinciale  Laura  Pedron  se-
gnalando che se fino ad
oggi con il Progettone la Provin-
cia «ha sostenuto con circa 40 
milioni di euro all’anno le coo-
perative, ora l’articolo 9 del di-
segno di legge prevede la sele-
zione dei soggetti attuatori tra-
mite avviso pubblico, mentre 

la normativa del 1990 non con-
templava procedure di eviden-
za». Quindi si introduce una cer-
ta concorrenza. 

Pietro De Godenz (Upt) ha chie-
sto invece quali servizi saran-
no  esclusi  dal  Progettone  ri-
spetto all’impianto originario. 

L’assessore  Spinelli  ha  rispo-
sto che il disegno di legge defi-
nisce un elenco che però il con-
siglio provinciale potrebbe an-
che decidere di modificarlo.
La commissione si è occupata 
poi del disegno di legge di Ales-
sia  Ambrosi  (Fratelli  d’Italia)  
sul turismo accessibile ai disa-
bili. E la consigliera ha respinto 
la proposta dell’assessore al tu-
rismo  Roberto  Failoni  di  un  
emendamento che avrebbe so-
stituito completamente il testo 
presentato. Failoni ha motiva-
to la proposta con l’impossibili-
tà di garantire la copertura fi-
nanziaria al testo. 
Secondo la consigliera si sareb-
be snaturato così il disegno di 
legge e ne ha chiesto l’esame in 
quarta commissione presiedu-
ta da Claudio Cia (FdI) che si 
occupa di welfare, ma a maggio-
ranza si è deciso invece di con-
vocare in audizione l’assesso-
ra al welfare Stefania Segnana. 

Progettone, servizi messi a gara

DopNon si ferma il lavoro 
degli inquirenti per definire il 
quadro legato all’inchiesta 
dei “tamponi facili”. Dopo 
che ieri i carabinieri della 
sezione di pg del tribunale di 
Trento hanno notificato un 
avviso di garanzia a 42 
persone, che sono andate a 
sommarsi alle 44 raggiunte 
da analogo atto nei mesi 
scorsi, il complesso e 
delicato esame delle decine e 
decine di ore di 
intercettazioni prosegue.
Si stima che soltanto nei 
primi due mesi sottoposti a 
verifica, il gruppo 
(coordinato dall’infermiere 
Gabrielle Macinati e 
composto da altre quattro 
persone) abbia inserito i dati 
di circa 35 mila tamponi.
Il lavoro certosino che i 
militari dell’Arma stanno 
portando avanti è fatto non 
solo di ricostruzione degli 
elenchi dei clienti dei punti 
tamponi che Macinati aveva 
aperto a Pergine e Trento, 
ma soprattutto dell’incrocio 
dei dati dei clienti con quelli 
dei green pass inseriti nelle 
banche dati e con la 
documentazione sequestrata 

a gennaio. Il grande numero 
di tamponi effettuati, del 
resto, è stato uno degli 
elementi che ha contribuito a 
tradire Macinati e i suoi 
collaboratori: impensabile 
che fosse realmente 
possibile sostenere ritmi pari 
a un tampone al minuto e 

proprio la mole di dati 
inseriti nei database ha 
confermato che i sospetti 
che già circolavano 
sull’attività dei punti 
tamponi finiti nel mirino 
potessero essere fondati.
A ricevere ulteriori avvisi di 
garanzia potrebbero essere 

dunque nelle prossime 
settimane altre persone che - 
come è emerso in questa 
seconda fase delle indagini - 
non erano solo trentini. Tra 
loro vi erano anche 
altoatesini e addirittura 
piemontesi: una serie di 
persone che avevano saputo 
della possibilità di potersi 
garantire, pagando, la 
certificazione di positività in 
modo da non poter poi dover 
ottenere, davvero, il green 
pass, in quanto virtualmente 
(e concretamente, stando 
alle banche dati che 
tenevano conto dai dati 
inseriti da Macinati) guariti 
dopo aver contratto il virus.
Per tutti i soggetti raggiunti 
da avviso di garanzia, i reati 
contestati sono di concorso 
in corruzione, falso 
ideologico e accesso abusivo 
a sistema informatico. 
Accuse pesanti: per il solo 
reato di corruzione gli 86 
clienti indagati rischiano da 6 
a 10 anni di reclusione. I 
legali dei soggetti raggiunti 
da avviso di garanzia stanno 
ora cercando di ricostruire 
l’accaduto per elaborare le 
proprie strategie difensive.

Walter Alotti, segretario della Uil, è critico sul bilancio
presentato da Dolomiti Energia. «Non ci sono soltanto
i soci pubblici, quindi l’utile non ritorna tutto al territorio»

Attesa per poter valutare le misure della Provincia contro 
il caro energia. «Sono stati annunciati aiuti alle famiglie
ma la procedura rimane al momento ancora bloccata»

Le bollette continuano a regi-
strare maxi aumenti e Dolomiti 
Energia  macina  utili  che,  per  
quanto in discesa del 7,8%, non 
offrono  vantaggi  agli  utenti.  
Walter Alotti, segretario genera-
le della Uil trentina, dopo aver 
analizzato  i  numeri  approvati  
martedì dal consiglio di ammini-
strazione  di  Dolomiti  Energia  
Holding,  si  definisce  «critico»  
sulle linee del gruppo.
Lei ha preso più volte posizione sul 
tema dei rincari in bolletta e sulla 
composizione dei bilanci di Dolo-
miti Energia. Dove cominciano gli 
elementi di criticità, a suo giudi-
zio?
Con la scusa che tra gli azionisti 
figurano soci pubblici,  si  dice 
che i profitti restano un patri-
monio  dei  cittadini.  Occorre  
uscire da questo assunto per-
ché ci sono anche soci privati 
che,  legittimamente  dal  loro  
punto di vista, ricavano dei pro-
fitti. E i  soci privati non sono 
poca cosa.
Sostiene anche lei che è tutto legitti-
mo, ovviamente. Quindi cosa ritie-
ne debba essere fatto?
Parlando di energia in un perio-
do di rincari difficili da sostene-
re, occorre fare quello che è sta-
to pensato nei momenti più du-
ri della pandemia, ipotizzando 
la tassazione degli extraprofitti 
delle aziende che guadagnava-
no nel  comparto della  sanità.  
Per la società trentina questa è 
un’emergenza.
E  per  quanto  riguarda  Dolomiti  
Energia? Come dovrebbe muover-
si il gruppo? 
Vede, non si può pensare solo 
di comunicare che c’è poca ac-
qua e che i rincari pesano an-
che sugli approvvigionamenti. 
Analizzo quanto avviene sugli  
investimenti,  dove non abbia-
mo certo la migliore situazione. 
Penso al ritardo rispetto ad al-
tri  territori  nell’introduzione  
dei contatori elettronici, ma so-
prattutto al fatto che non siamo 
particolarmente avanzati nello 
sviluppo di fonti rinnovabili o 
alternative. E, poi, ovviamente, 
ci sono i rincari...
Cioé?
Per quanto riguarda le ricadute 
sui cittadini in questo periodo, 

non ho notato molti sforzi nel 
tentativo di  migliorare le pre-
scrizioni di Arera (l’Autorità di 
regolazione per energia reti  e 
ambiente). Eppure abbiamo vi-
sto che in realtà come Emilia 
Romagna o Lombardia è stato 
fatto di più, come nel caso di 
proporre ulteriori tariffe a prez-
zo bloccato. In provincia inve-
ce, anche nel corso di un incon-
tro specifico con i consumatori, 
recentemente si è ribadito di vo-
ler  rispettare  le  indicazioni  
dell’Autorità.
Anche questa, però, è una scelta 
della società.
Sì, ribadisco che è tutto legitti-
mo, ma Dolomiti Energia ha un 
ruolo  importante  nel  nostro  
contesto. Per questo le sue poli-
tiche sono importanti. Perché, 
ad esempio, non ragionare sul-
le modalità di formazione della 
bolletta? Visto che la società è 
sicuramente  robusta,  perché  
non ragionare su sistemi di cal-
colo in grado di spalmare i rin-
cari nel tempo?
A proposito di politica, come giudi-
ca le misure varate fino a questo 
momento per mitigare il caro bol-
lette a Roma e a Trento?
Il livello nazionale ha proposto 
un intervento che favorisce chi 
ha redditi più bassi. Si è arrivati 
fino ai 12 mila euro. Proprio per 
questo motivo, l’impatto sul no-
stro  territorio  è  ridotto.  Per  
quanto  riguarda  l’intervento  
della Provincia, che si estende 
a categorie oltre i 50 mila euro 
di reddito, si tratta di un’opera-
zione una tantum non ancora 
sbloccata. 
Si riferisce ai 25 milioni annunciati 
dalla giunta provinciale da suddivi-
dere tra 70 mila famiglie?
Sì. Per chi ha già accesso all’as-
segno unico subentra un auto-
matismo che garantisce il  bo-
nus. Per chi non ha accesso di-
retto è stata invece annunciata 
una  procedura  da  effettuare  
con Spid che, a meno che non 
sia stata sbloccata proprio og-
gi, risulta ferma. Nell’era digita-
le  non dovrebbe essere  com-
plesso  strutturare  un  portale  
per gestire questa situazione. E 
magari per poterne disporre in 
altre occasioni. L. C.

Walter Alotti e, sopra, il controllo di una bolletta

!COMMISSIONE Scontro tra Ambrosi (FdI) e Failoni sul turismo a misura di disabili

Finanziate le cooperative per il Progettone con circa 40 milioni l’anno

Tamponi, altri clienti sotto la lente

Il tribunale di Trento

Alcuni tamponi, secondo l’indagine, in laboratorio non sono mai arrivati

L’INTERVISTA

«Rincari delle bollette
da spalmare nel tempo»

!LE INDAGINI Dopo gli 86 avvisi di garanzia potrebbero esserne emessi altri 
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